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POEMETTO 



L Adre, Prence, Signor, qui ninn più crede 
Che di dolor si muora; è folle inganno 
Il dir che uccider possa, ancor se eccede, 
Quel che trafigge un cor crudele affanno. 



Al Tuo tornir, per cui mille or si fanno 
Impazienti Voti all'Arno in riva, 
Un sol non troveresti, un sol che viva'.* 

Nel giorno { ahi tetro giorno e memorando ! ) 
In cui dal Tosco suol funge traesti 
Esule illustre il piè , teco recando 
Di nostre alme il miglior. Tu non vedesti , 
Buon Padre, quai restammo: Ah ! del nefando 
Giorno perisca il sovvenir, non resti 
Orma d' Alba sì torbida , i remoti 
A funestare attoniti Nipoti . 

Quai restammo , o buon Padre , ah Tu non sai ! 
Tronchi singulti, gemiti, sospiri, 
Fonti di caldo pianto, amari lai, 
Infausti sogni , torbidi delirj , 
Tetri presagi d'infiniti guai, 
Confusi accenti d' uom , che a morte aspiri 
Eran del fosco dì tristo alimento, 
E di notturne piume il rio tormento. 





ver , nella Iìcga! Tua Sede 
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Cibo, dicca talun , cibo io no» voglio 
L'ingrata a sostener già lunga vita, 
Or che iJ furore del nemico orgoglio , 
L'alma invola de! cor pace gradita, 
Or che vedovo miro il Tosco Soglio, 
Or che l' Et r uria , oh Dio ! piange smarrita , 
In tetro ammanto , e in pallido sembiante, 
Il giustissimo Prence , il Padre amunte . 

Altri dicca fremendo: ah potè ss' io 
Mille io solo impugnar feroci brandi. 
Si , pagar mi dovrian orrendo fio 

I e barbare falangi, e memorandi 

Sarian miei scempi. Il caro, il giusto, il pio 
FERNANDO in mezzo ai mostri empi esecrandi 
Vorrei trarre , e Lui salvo , e custodito 
Ricondurre a.11' onor del Soglio avito^ 

Se in mezzo a pio drappel piva alla tomba. 
Un estinto mortale, iti più d'un lato 
Gemer s'udiva; e fi a ch'io non soccomba 
Alla tua sorte io pure, o fortunato, 
Che pria d'udire l'aborrita tromba 

II tributo comune hai già pagato? 

Deh! perchè ora seguirti a me noirjice? 
Oh dolce pompai. oh feretro felice! » 

Ma che prò tai deliri, oh Diol se intanto 
Ti spìngeva il dsstin lini gè da noi? 
Ah! già l'indegno usurpatore, infranto 
Ogni sacro dover , de' figli Tuoi 
GodcTnio ci solo di' inesausto pianto 
Gli odiati sp ego vessilli suoi , 
Di sangue, di livor , di fraude indegna 
Al triplice color non dubbia insegna. 
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Fin sulla fronte a tutti noi k pose 
Un incerto timor: ahi grave pondo 
Che avvilì l'aitine nostre, e le dispose 
Al!' insofTribil giogo , e nel profondo 
Abisso d' ogni mai sommerse , e ascose 
De' figli dell' Etniria il si giocondo 
Spirto gentile ! Così turba e imbruna 
Sanguigna Eclisse l'argentata Luna. 

Ve* come siede desolata e mesta 

La vaga un giorno e maestosa Fior*. ! 
Ve' come afflitta vedovella resta 
Del Leon Tosco la Rega! Signora ! 
Quella già in guerra a' popoli funesta, 
Quella già in pace invidiata ognora : 
Appena, or resa tributaria e serva, 
Dell'antico splendore orma conserva . 

Ecco dal fondo dell' Averno uscita 

La rea menzogna , e la calunnia infame 
In un foglio (*) impostor comparve ardita , 
Dorè in saldo invincibile legame 
Stava malizia ali' ignoranza unita , 
Che intento a secondar l'inique trame 
Frese, guerra movendo e insulti al vero, 
Quel d'ammonire altrui titolo altero. 

Schermo non è contro il maligno dente 
Di lunga serie di chiari avi il fregio , 
Nè di rare virtudi adorna mente, 
Nè di pura onestà l'inclito pregio. : * 
La forsennata penna orror non sente 
Fino ali* Area di Dio fare onte e spregio ; 
A voi , Melchiscdccchi eletti , a voi 
D' ombroso chiostro penitenti Eroi , 

{*) Il Monitore. * * 
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Aliar di liberta de -e d'eguaglianza 
Hisuonaro all'intorno i vani accenti, 
Ma non trovò l' inutile speranza , 
Ove gì' indegni por suoi fondamenti , 
Fuorché d' inìquitade e d' ignoranza 
Nel cupo seno ; e fra 1' Etrusche genti , 
E la schiera più saggia , e la men coltt 
Ben vide 1* illusion fallace , e stolta . 

Che 'libenà bramare, ognun dice!, 
Chi libero fin qui visse e beato? 
Quale uguaglianza per chi ognor godea 
Sotto un Padre comun tranquillo stato, 
E all'ombra augusta delle leggi avea 
Difesa, e dritto egual ; dove l' innato! . , 
Nell'uman core prepotente orgoglio 
Ai pie cadea del venerato Soglio, ■ . . . 

Che non sconvolse l'oppressore ardito! 1 } ,' 
Fin quello che de' due maggior Pianeti 

I giri distingueva antico Rito (*) ,-, 
Cangiò, distrusse, e infranse i gran Decreti 
Del Romano Gregorio , e del tradita 

Padre di Bruto, ond'è che a te si vieti 
Oal-non inteso barbaro costume 

II nuovo anno d'aprir, Bifronte Nurae^ ; , j 

Offese allor l'orecchie nostre il suono 
Di strani nomi (**) e inusitati . E mesta 
Io vidi allor dal venerato Trono 
La Santa Religion piegar l'onesta 
Sua Regal fronte , e in lacrimevol tuono 
Gridar l'udii: Pietose alme che questa 
Gite calcando tormentosa via. 
Vedete s' egual duolo al mio ri sia . 

(-) CaItn<Urì*- ("•) Nomi de* dm li Emweti. 
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Ahi mi toglie empiecadc ogni memoria 
Dell' Uomo -Dio nascente al gran riscatto, 
E della sì ferale acerba istoria 
Di sue mortali angosce, e come tratto 
Dal sen di morte alla Paterna gloria, 
Poscia tornò di vincitore in atto , . 
E mandò giuso alle seguaci schiere 
Spirto Consolator dall'alte sfere . 

L' altera- fronte il reo nemico scuote , 
Ed i Sabati mìei si prende a scherno. 
Perchè formate ie celesti ruote , 
E la terrena mole, o Kege eterno. 
Tue creatrici Man restaro immote? 
Ed a mirare intento dal superno 

" Soglio l'opre, che buone esser vedesti, 
Tutto il settimo di posa prendesti? . 

E perchè poi segnasti il gran. Decreto 

Che un tanto esempio legge fosse at Mondo, 
Se dovea poscia l' immortai divieto 
Calpestare un fellon costume immondo? 
Perchè , gran Dio, sì dolce e mansueto 
Taci? ah dilegua il sonno tuo profondo. 
Acciò non dica la profana gente : > ■ 
Quel temuto dov'è Nume possente? . .. . 

Così disse la Diva, e i mesti voti ... : 
Udìo dal Cielo il Reguator Sovrano, 
E con ciglio pietoso i suoi devoti 
Figli mirò nel bel suolo Toscano, 
E disse: Io vo' che in vano, in van qui ruoti 
Suo rio flagello 1' inimico insano , 
Anzi avrà fin mio sdegno in questi lidi 
Grati alla Vergin Madre , a me sì fidi . 
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Firt qui l'Eterno. I maestosi accenti 
Suonaro ai lidi Esperi, ed all'Aurora, 
E gli udirono gli Astri, e gli Elementi, 
E Fiuto iscesso il gran comando adora. 
Non speri più di Marte alti portenti 
La Senna udir. Tremasti, o Italia, ed ora 
Sprezzi il Gallico acciar , la rauca tromba, 
E appresti all' empio stuol l' usata tomba . 

Dèi Divin cenno l'opre eccelse e conte, 
Amo mio , tu vedesti , e dolce speme 
Serenò da quel di tua mesta fronte. 
Correa la turba furibonda insieme (*) 
Nuovi a recare al Ciel disprezzi, ed onte, 
Quei che di Saba a noi le piagge estreme 
Mandati soavi odori offrendo a gara, 
D'impuro nume alla sacrilega Ara. 

Sorse l'infame allor tronco infelice, 
Che ha di mentita libcrtatc il nome , 
Tronco che d' empietade ha la radice , 
Dì fraude e seduzion le folte chiome. 
Altro da lui frutto sperar non lice 
Che amaro pianto e terrò orrore . Oh come 
Di compro plauso a ornar suo gaudio Insano 
Suda il ribelle stuol , ma suda invano ! 

Di Flora il rido volgo o lunge stassi, 
O se pur .vede, spregia, aborre , e tace; 
Mille fa voti ognun che voli e passi 
Più dell' usato quel reo Sol fugace : 
Neghi , ognun dice in cauti accenti e bassi , 
Fecondo umore all'arbore fallace 
La riva Etrusca , ahi desolata riva ! 
E se pur vuole il rio destiti ch'ei viva, 

4') Feij» per l' EttxioM dell'Albero della Liberti . 
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Vira e grandeggi , ma cresciuto serva 
Dì carnefice infante all'inumana 
Ferale ufizio, ond* abbia la proterva 
Turba inimica al Padre, e aì buon Sovrano, 
Quella che il Nume vindice riserva 
Giusta mercede a chi con fasto insano 
Oltraggia Lui che disse r Io son chi sono, 
O l' Immago di Dio che adorna il Treno . 

I suoi garruli accenti intanto snoda 
Gonfia e vana eloquenza, et il delira 
Democratico espone, adorna, e loda. 
Oh come fremere il vecchio Arno io mito, 
Or che barbara sorte vuol eh' egli oda 
Dei di Repubblicani il fèrreo giro, 
Ond'ei di sangue al mar correva immondo, 
Prepor d'un Regnatore al fren giocondo! 

Già intomo 1' aer ri' armonico concento . . . . I 
Ma quale urta e divide il popol folta . 
Nunzio veloce: e ai Gallo Duce intento 
L'Orgia profana a celebrar, rivolto 
Fatai fòglio a lui porge; (*) ed ( oh portento!) 
Legge e fremendo si scolora in volto, . 
E oh come etema man confonde e turba 
L'impure gioie dell'infame turbar . 

Cosi talor per fame ingorda e fera . i. t 

Le membra a divorar d'uccisa belva . . . . 
Stuol di lupi s'aduna in sulla sera , ; . .1 
Ma se dal fondo di vicina selva 
Un lampo vibri cacciatrice schiera, : ì. ì 
Ognun di quei rapaci sì riusciva , 
lì sol da liinge afflitto e sbigottito 
Si sofferma a, mirar s' anca e seguito. . i 

[*) N«UU-dtlU B»mslit di Vero». 
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Secava il Messo die in l'aperto suolo, " * * 
U ' la vaga dell* Adige Reina 

ìnespngnabil fronte inalza al polo 
Mosse l' ira feroce e repentina 
Gallico Marte, e che il tremendo volo 
Del Grande Augel bifronte alta mina 
All' Uste tricolor portò, per cui 
Vide 1' Adria sanguigni i flutti sui . .. - ' i ■■> 

Chi lìngue cento avesse, o ferrea voce 
Ridir io scempio di quel dì non speri.. 
Sgorga la morte orribile e veloce 
Da mille bronzi ardenti, i brandi feri - t ■' 
Di strage immensa son strumento atroce; i'-t 
Misti ai cavalli cadono i guerrieri , ■ ; ' ' 
E vedresti l'orror, la tema, il lutto 
Fra le Galliche squadre errar per tutto. - ..'i 

Dolce speme in quel , dì rinacque all'alma,' -'■ * 
Che placato il destin crudo inumano. < - 
Lieta prosperità , tranquilla calma - . <- 
Avria l'Italia non che il suol Toscano, 
E che fregiato di sicura palma ;;*;•- 
Del buon Principe Etrusco il Gran Germano, 
A' due FERNANDI, e dì Sardo Re lo Sceno 
Reso ne avrebbe, e l'Alma Sede a Pietro. 

1 fàusti augurj il Ciel vani non rese : 

Dal Tanai .freddo allor dalle Caspie onde, 

D'Eroi guerrieri un popolo discese - - 

Ad ingombrar dell' Elidati le sponde; 

Gli scorge inclito Duce (*) all'alte imprese, 

Al cui nome immortai suona e risponde 

Dagl'Iperborei lidi al polo adusto 

Per luì di. .paiate e gloria il Mondo onusto. 

(*) n prode ¥ e U MateKullo Savvuwv.- 
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Come talor se dove l'aer s' annebb'a" 
Sorge Aquilone, per le aperte valli- 
Tutta sparisce' l'addensata nebbia , '; -. . 
Così fuggir gì' impalliditi Galli 
Vide il Mincio, il Tesiti, V Adda , e la Trebbia , 
Quando al nitrir di Scitici cavalli 
Comparve il grand' Eroe , che il ferro strinse, 
Yoltossi al Gel, guatò il nemico, e vinse. 

Al trionfar dell' Aquile gemelle 

Fu sempre, o Prence, il gioir nostro incerto: 
Di mentiti trofei vane novelle. 
D'espugnate trincee sognato merco , 
Con maligno artificio ergea alle stelle 
In tesser fòle il Transalpino esperto, 
Talché eterna fra noi temeasi ognora 
11.- Dell' ingrate falangi la dimora. : 

Poveri figli tuoi ! barbara pena ■ 

Era lorde! presente, e del futuro : . : 

La dolorosa ohimè! tragica scena. : ■ •■; 
Così timido ognuno , è mal sicuro ' l 

Per via l' amico ravvisava appena , i" ■ ■ 
Ed agli urbani offtcj in suono oscura i 
Replica incerta fea a tanto V avana* ! 
Contro ogni uso gentil l'orrida usanza. . 

Di Patria, di Città nomi adorati '* .- ~ 

Su quai labbra v'intesi! ogni nemico 
Del Trono , della Patria i figli ingrati 
Or Patriand, .ot Cittadina amico - J 

Nomarsi osaro. 1 stemmi chiari e usati 
Distintivi d'onte , di sangue antico, 
Per ferreo cenno mesorabil duro '■■ 
Proscritti e tolti al guardo altrui « furo. 
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Un eletto drappel di 




Rapirsi oh Dio ! dall' anelante seno 
Vide l' afflitta Etruria , e fra i perigli 
D'aspro cammino, e di stranier terreno 



Fisse il Gallo rapace , c senza freno 
. Ovunque il Cielo, e l'amica fortuna 
Agj , delizie , ed opulenza aduna . 

Novello Baldassar, sacrilego empio 

Antioco gli Unti oltraggia del Signore, 

Ai Penetrali Augusti , al Sacro Tempio 

D'aurata suppellettile l'onore 

Invola: nè a punir l'indegno esempio 

Sorge , o Genj del Ciel , vostro furore ? 

E i tu<si flagelli, almo Signor, che fanno , 

Se or, come un dì, que' rei punir non sanno? 

Ma cantiamo al gran Nume Inno immortale , . 
Che di sua possa oprò nuovi prodigi - 
Se per l'Italo Ciel dispiega l'ale 
Aquila vincitrice, i rei prestigi 
Di libertarie, e di sognata eguale 
Condizion fugando ai Regni Stigj, 



Dall' armi altrui la sua salvezza giunga. 

Cran Madre , e delle Stelle alma Reina, 
Tu come un Campo d'attendate schiere 
Terribil , là dove in Arno declina 
La paludosa Chiana , all' armi fere --■ ; 

La fodel gente all' Appen-nin. vicina 
Correr facesti', e le Province -intere , : 
Onde 'I pio Mondo dall' Occaso all'Orto, 
Madre t'appella di comun Confoitq, 



Ire ostaggi innocenti. I feri 




Non soffre il Tosco che 
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MÌQICCÌ orror , strage, ruina estrema 
Il Celtico superbo e regicidi, 
Or placido ne allerti, irato or frema ; 
Or distruttrice invìi falange infida, 
E' sconosciuto affetto ognor la tema 
Ver chi suo core al Ciel, sua speme affida. 
Per tali armi a' tuoi pie cadde sconfitta 
La temeraria possa, o Arezzo invitta. 

Della Diva dei Ciel la casta Imago' 
Spiegano all' aere i fortunati segni ; 
Lieto l'Arno gli mira, e di se pago 
Par che le ripe , ed ogni ponte sdegni , 
' E Ì Toschi Eroi di trofei presago 
Pel suo sentier conduce ai grandi impegni: 
S' avanza l'Oste pia u' il vichi colle 
Flora rimira , che il gran capo escolle. 

Ode il fragor deli' armi , e tosto sente 
Sorgere in petto inusitato ardore 
La troppo offesa Fiorentina Gente; 
E in men che non balena, il seduttore 
Arido tronco,, e quel che osò sovente 
Insultar simulacro- ingannatore 
Abbatte, e oh come il monumento insano 
Pronto divora il vindice vulcano ! 

Elettrico vapor che chiuso st issi . 
In nuvoloso cSrcere , se a lui 
Vicin sull'ali dd nero Austro passi 
Vuota nube , giìi rotti ì lacci sui 
Si scaglia vincitor, ed ampio fassi 
Cammino; al lampo repcntin . per cui 
Par che arda iì Cielo, in tene orrihil suono 
Succede, e i poli fa crollare il tuono. 
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Così di religion , di fedcltade 

Ai grandi impulsi un folgore diviene 

Il popolo- di Flora. Ovunque cade 

La triforme divisa, e le serene 

Fronti non più d' iniqua libcrtade 

Dal pondo atroci incurve , orna e sostiene 

Di LEI l'imago, che sugli Astri regna, 

E insiem d'Augusto l'onorata Insegna. 

Sacre di Dio Magioni alle pietose 
Turbe angusto recinto diveniste , 1 
E oh quai di lode voci udii fastose 
Di pura. gioia, e caldo pianto miste! 
Voci di gratitudine armoniose , 
Voci d'ardente prece a LUI ch'esiste 
Di Lucifero innante, e a LEI eh' c insieme 
Regina, Madre , Vita , c dolce Speme. 

Un grido solo udissi ,' un grido solo 
Nella fedele or rinascente Flora: 
Viv* FERNANDO e torni al Patrio suolo 
Quel buon Fernando che il cor nostro adora . 
CESARE vi va , e QUEL che al freddo Polo 
Accanto , 1* iperboreo Scita onora , 
Viva viva dell' un dell'altro Impero 
Ogni intrepido Duce, ogni guerriero. 

Lacrime di piacer , di tenerezza 

Che in' esprimea si;! volto in ampie stille 
La pover'alma ad altro pianto avvezza, 
Ah -voi rapisce all'avide pupille 
Lo spctiacoi di gioia e di dolcezza 
D' un popolo di figli , che per mille 
Guise mostra qua! serbi ognora in petto 
Pel suo buon Prence amor , fede , e rispetto . 
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Gli alti Stemmi Reali, e le famose 
Opre d'industre Apelle, ove respira 
Di Fernando il sembiante, indarno ascose 
Atra polve, che intorno a !or s'aggira, 
Invan sue fila sopra lor compose 
Penduta Aracne, sì di lor traspira 
Dal seno dell' oblio possente luce 
Che a nuovo di per cento man gli adduce. 

O Santo Veglio, o venerando PIO, 
Innocente Daniello, onor di nostra 
Etìi , gloria del Lazio, e del Gran Dio 
Cura primiera, in maestosa mostra 
Te pure a lato a CESARE vid'io. 
Ed al Nordico AUGUSTO, e a LUI cui prostra 
Cinto il capo di triplice corona 
La Regina dei Mar l'alta Albiona . 

Erge all' antica Regal Sede appresso 
Di Flora in seno la superba fronte 
Portico egregio (*) ; Arte stupenda in esso 
Superò se medesma: in preda all'onte 
Di Roma infida e al temerario eccesso 
La timida Sabina, e Lei che pronte 
Forze ebbe ed arti a' danni degli Assirj, 
E di Medusa il domator vi miri . 

In questo un di si venerato tetto 
Sorse l'osceno simulacro e cristo, 
Che Libertà da turba rea fu detto . 
A far del prisco onor novello acquisto , 
All'eloquenti tele or da ricetto; 
Quivi la Vergin Madre , qui di Cristo 
L' Arbore sanguinosa de' devoti 
Popoli accoglie le preghiere, e i voti. 

(*) Lojgii detta de" Lanìi . 
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Siit fugge intanto il Gallico Procusre; 

L'odio, l'orror, l'infamia incalza e prema 
■ /avvilite vestigia; e per l'anguste 
Vie de' 'Liguri colli, e per l' estremo 
Piagge Tirrene le rapine ingiuste 
Volgendo, indietro ognora guata, c teme; 
Ve' come cadde quel!' audace orgoglio , 
Che fea tremar le Genti, ed ogni Soglio. 

Qiial gioia, o Prence, i nostri cori inonda 
Tenta ridir lingua mortale invano; 
Toma , deh torna alla diletta sponda , 
Torna , deh torna al bel suolo Toscano, 
Ivi vedrai la fedeltà gioconda 
Correrti incontro c batter mano a mano, 
E udrai de' figli tuoi sul labbro come 
Esprime amor di FERDINANDO il nome. 

Vieni , t' affretta ; pria però al gran FKATE 
Fra i teneri congedi, c i dolci amplessi 
Dirai partendo che le cure usate 
Lasci breve ora, e i divini congressi 
Di Bellona, e di Temi; ed alle grate 
Native Sedi l'Alta Mente appressi 
E d'umil Madre amante Augusto Figlio 
Rivolga a Flora il maestoso ciglio. 

Ivi vedrà qual miglior parte Ei tiene 

De' nostri cori ; udrà nuai le nostre Alme 
Fan voti al Ciel di grato amor ripiene. 
SI; ogni tempesta rea per LUI si calme, 
D' latro per Lui sulle beate arene 
Hegni opulenza, e gioia; allori e palme 
L'un e l'altro Emisfero a- lui raccolga, 
E lenu ognor la Parca i dì gli avvolga. 

' ' ! 
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Digli che fra di noi non v'è chi ignori 
Quanto debbesì a Lui; che tutto rutto 
Ciò che siam, ciò che restaci; dei cosi 
L'amabil pace fu suo dono, è frutto 
Pelle sagge opre sue, de' suoi tesori, . 
Onde i! giogo crudel cadde distrutto; 
Ma il più pregevol don fra ì doni suol 
E* ch'EgU rende il-biion FERNANDO a poi. 

Digli .... Ma tronca ornai gli amici accenti 
Che troppo al Regno son, son troppo al Mondo 
Preziosi di Cesare i momenti . 
Tu l'alto cocchio Utanto r illustre Pondo, 
Rapido ascendi ; i leggiadri innocenti 
FRUTTI del Regio talamo fecondo, 
E l' adorata amabile SOVRANA 
Riabbia Teco la fedel Toscana. 

Caro eletto DRAPPELLO, ognor vi sia 
Fida compagna la soave Igiene, 
E vi preceda nella lunga via 
La sicurtà , la gioia i ognor serene 
Sorgan per Voi l'Aurore; il Ciel ne dia, 
Qual già mandò nelle deserte arene 
Al Popò! suo Colonna alti , che sempre 
Renda chiare le notti, e i dì vi tempre. 

Più veloce di Zefiro si renda. 

Generosi destrieri, il vostro corso , 
Che gli alti gioghi, e d'Appennin discendi 
L'importuno per noi ricurvo dorso. 
Vedete come il giugner vostro attenda 
Impaziente il Tosco Mondo accorso; 
Ecco che a voi l'amato incarco ci toglie, 
E lieto il traggo alle Regali Soglie . 
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Quctte, o Prence adoralo e Padre, intanto 
Mìe tenui rime in lieta fronte accogli; 
Ne ti sdegnar se incolto e rozzo è il canto ; 

■ Rispetto e Amor vergò i sinceri fogli^ 
E non desìo d'alto Apollineo vanto. 
Pago sarò , se a celebrar s' invogli 
Vate Divin con più sublime penna, 
Quanto or di Te l' umii mìa Musa accenta . 
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